«Beata colei che ha creduto»

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,39-55)
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

1. La visita di Maria ad Elisabetta

- Nel vangelo di Luca, la visita di Maria alla cugina Elisabetta ed il Magnificat concludono i due racconti di annunciazione a Zaccaria e a Maria e aprono la narrazione delle due nascite del Battista e di Gesù. Nell’incontro delle due madri avviene anche il misterioso incontro dei due figli: Giovanni Battista e Gesù. 

- Ad un primo sguardo di Lc 1, si nota come i verbi delle due “annunciazioni” siano al futuro (cfr. 1,13-15.31.35). Ora nella visitazione e nel magnificat, i verbi sono al passato. Ciò indica che qualcosa di importante è avvenuto: la salvezza è “in atto” nella storia e non è più un semplice pensiero (seppure divino). Pertanto, la notizia non può più rimanere chiusa nell’animo di Maria e deve essere comunicata e condivisa. La prima persona, con cui Maria condivide quello che avviene in lei, è appunto Elisabetta.

- Come leggere questo brano? Pur riconoscendo un fondamento di verità storica agli eventi narrati, alla luce di quanto detto, una buona chiave di lettura per comprendere il nostro brano pare essere questa: la visitazione rappresenta una tappa nella progressiva manifestazione del mistero di Cristo, salvatore dell’uomo
. Pertanto, l’episodio della visi​tazione di Maria a Elisabetta è una manifestazione/epifania di Gesù. Me​glio, di Gesù attraverso Maria. Gesù è qui, presente e attivo, ma co​me all’ombra di sua madre. Poi - in tutto il van​gelo - sarà la Madre a camminare all’ombra del Figlio, come discepola.

1.1. Perché Maria si reca da Elisabetta?

- Se​condo alcuni, Maria sarebbe spinta dal​la carità e dalla volontà di servizio. Ma sembra strano che Maria se ne vada proprio quando il bimbo nasce: avrebbe dovuto fermarsi proprio allora! Il testo non dice nulla circa questo motivo.

- Un altro motivo, che invece può trovare appoggio nel testo, è il desiderio di Maria di osservare il segno che l’angelo le ha indicato (Lc 1,36). Tuttavia Luca, nel suo breve racconto, non e​splicita neppure questo argomento. Ci sembra che sottolineare unilateralmente questo aspetto rischierebbe di presentarci Maria come una donna “curiosa” e di “poca fede”, che ha bisogno di segni per credere (un po’ come san Tommaso, nel contesto della resurrezione
). Gesù nel vangelo mette in guardia da una richiesta esagerata di segni
. Egli pone dei segni, certamente, ed essi vanno accolti come “dono”, non pretesi come una “dimostrazione”!

- Come abbiamo già suggerito, sembra più convincente ritenere che Luca intenda raccontare una tappa ulteriore della manifestazio​ne dell’avvento del Signore. Nell’ottica dell’evangelista, il viaggio di Maria è a vantaggio del​la manifestazione di Cristo: non è a servizio di Elisabetta e nemmeno a servizio della fede di Maria ma a servizio di Gesù. La visitazione è - dopo l’annunciazione - il secondo passo della progressiva manifestazione del venire di Dio nel mondo per portare la salvezza. È una sorta di “piccola epifania” (=manifestazione), che poi coinvolgerà via via sempre più persone: i pastori a Betlemme, Anna e Simone al tempio… fino alla “grande epifania” del Battesimo nel Giordano. 

- Sostando ancora sui motivi che possono aver spinto Maria a mettersi in viaggio, il biblista don Angelo Ranon, commentando questo brano, scriveva: «Qualcuno si chiede perché Maria vada a visitare Elisabetta. Ci sono 140 chilometri da Nazareth a Ain Karim e non è poco! Un motivo, forse il più profondo, è questo: Maria sta vivendo un momento straordinario, eccezionale. Non solo è una donna che attende il suo primo figlio, ma è una vergine che sperimenta la fecondità verginale: è una credente che sta portando nel suo seno il suo Signore e queste cose sono più grandi di lei. Se avete avuto qualche volta un segreto più grande di voi, sapete quanto sarebbe bello poter comunicare, ma non si può mica raccontarlo a chiunque… Con chi parla Maria? L’angelo ha detto che Elisabetta, anche lei, è destinataria di una grazia specialissima, sulla linea delle grandi madri dell’Antico Testamento (cfr. Sara, Anna, la madre di Sansone…). Uno dei motivi sta sicuramente in questa comunione, in questa grazia che hanno ricevuto, l’una e l’altra. Ciò che avviene nella visitazione è proprio una comunione reciproca, in cui Maria prorompe e dice quello che ha nel cuore, quello che vive»
.

Mi piace questa lettura. La sento molto vicina: l’andare di Maria verso Elisabetta può trarre origine anche da questa esigenza molto umana di “condividere” quello che lei stessa sta vivendo, proprio perché si tratta di qualcosa di straordinario, che non può trattenere per sé. È abbastanza facile pensare a esperienze forti, che abbiamo vissuto e che abbiamo desiderato o desideriamo ardentemente comunicare e fare conoscere a qualcuno che ci possa capire: cose importanti, che ci toccano in profondità, come la fede e la propria vocazione. Cose che non possono essere comunicate a chiunque.

1. 2. Il saluto di Elisabetta

- Torniamo al testo biblico: «[Maria] entrò nella casa di Zaccaria e salutò Elisabetta» (Lc 1,40). Maria porge il saluto per prima e prende l’iniziativa (come pure l’iniziativa del viaggio è stata sua). Si tratta di un sa​luto importante, ricordato nella narrazione ben tre volte. Maria non saluta Zaccaria, perché la scena adesso è occupata dalle due madri e gli altri restano in disparte.

- «Il bambino le sussultò nel grembo»: è un fatto che può avvenire naturalmente, ma questo è un momento speciale ed Elisabetta lo collega alla presenza di Maria (e di Gesù). In un certo senso, il Battista “percepisce” e “segnala” la presenza del Messia. Sarà proprio questo il suo mestiere o meglio la sua vocazione: dire che il tempo è compiuto, perché sono iniziati tempi messianici, e indicare la presenza di Gesù. Giovanni comincia a farlo già nel grembo della madre. 

- «Elisabetta fu piena di Spirito Santo». L’angelo aveva detto: «Lo Spirito Santo scenderà su di te». Maria va da Elisabetta ed Elisabetta è piena di Spirito Santo. Senza esagerare, possiamo cogliere una relazione tra la presenza di Maria e l’ambiente attorno a sé che si trasforma. A volta accade: ci sono persone così, che con la loro presenza rendono più sereni anche gli altri (il carisma?). Potremmo ritenere che Maria abbia una fede così forte, che irradia intorno a sé e contagia chi le sta accanto
. Tuttavia, il dono dello Spirito compete solo a Dio (non è Maria a provocarlo!). Dello Spirito, per puro dono di Dio, viene ricolmata Elisabetta al modo dei profeti, affinché possa comprendere quello che sta avvenendo in Maria. Elisabetta, come i profeti dell’AT, ora chiarisce quello che accade in Maria. Non per virtù propria di Elisabetta, ma in forza di un dono dall’Alto. Luca vuol dire che il mistero di Maria (e di Gesù) diviene comprensibile solo grazie all’azione dello Spirito: non si vede con i soli occhi di carne.
- «Esclamò a gran voce»: non significa “gridare” ma “senza trattenere la voce”, cioè “dire apertamente”. Per dire la gioia del bambino nel grembo della madre, Luca ricorre ad una parola che esprime quella gioia, pervade tutto l’uo​mo e si manifesta anche all’esterno. Tale gioia – tema caratteristico di Luca - ha un significato chiaramente religioso: è il giubilo per la sal​vezza promessa e donata da Dio agli uomini, mediante Gesù
.

- La scena è occupata dalle due donne (e dai nascituri) e tuttavia il protagonista principale del racconto è Dio: il Figlio di Dio, che Maria porta in grembo, e lo Spirito del Signore, che mette in moto tutto quanto accade (la maternità di Maria e le parole di Elisabetta…).

2. Le parole di Elisabetta a Maria
Le parole di Elisabetta non sono soltanto un salu​to di risposta, ma anche un’interpretazione autentica di ciò che ac​cade in Maria e di quello che è Maria. Elisabetta non parla per forza propria, ma «ripiena di Spirito Santo» come i profeti: le sue parole non sono un semplice augurio ma una “rivelazione di Dio”. Esse sono un’interpretazione autentica di ciò che è accaduto in Maria
. Elisabetta, da questo punto di vista, conferma Maria circa il percorso che ha intrapreso e le dona la luce giusta, per comprendere il progetto di Dio.

Come ci suggerisce Elisabetta, la fede è chiamata a diventare una fonte di luce, cioè una chiave di interpretazione, per comprendere il senso della nostra vita (e di quella degli altri). Per contrasto, mi viene in mente una certa afasia e un certo “mutismo”: a volte non si parla perché non si ha una “grammatica” per decifrare le cose. La fede aiuta a dare un senso alle cose e permette di poter “parlare”: fa uscire da quella afasia di chi tace, perché non capisce. La fede fa capire qualcosa di più su di sé e fa capire qualcosa anche della vita degli altri. Appunto, ci aiuta a “interpretare” la vita e a comprendere dove si trovino gli altri, cosa stiano facendo, quale possa essere la loro meta: quale possa essere il progetto di Dio… Quanto è prezioso, perché noi possiamo procedere nella vita, alla ricerca del nostro posto nel mondo e nella chiesa, avere una persona “anziana”, cioè più avanti nel cammino, un po’ come Elisabetta, che alla luce della sua esperienza di fede sappia illuminare la nostra vita!

Tre sono i riconoscimenti di Elisabetta nei confronti di Maria: “benedetta fra tutte le donne”, “madre del Signore”, “beata perché ha creduto”. 

1 - Elisabetta constata anzitutto una benedizione già da​ta. Non è Elisabetta che benedice Maria ma Dio ed è la più benedetta “tra le donne” a motivo del «frutto del tuo grembo»
. La benedizione è soprattutto per il frutto del grembo di Maria, ma madre e bambino fanno un tutt’uno. La benedizione avvolge l’uno e l’altra.

2 - Elisabetta, dicendo «la Madre del mio Signore», riconosce al tempo stesso l’identità di Maria (la Madre) e di Gesù (il mio Signore: Kyrios). È la prima volta che, nel vangelo di Luca, Gesù è chia​mato «Signore». «Madre del mio Si​gnore» è il titolo mariano più splendido, che si leg​ga nel Nuovo Testamento. Luca lo pone sulle lab​bra di Elisabetta, che diviene così la figura della comunità credente ed esprime la vera devozione a Maria e a Gesù.

* Elisabetta ci invita anzitutto a guardare a Maria nella sua relazione così unica e straordinaria con il Signore: il suo essergli madre. È un ruolo del tutto singolare quello che la storia della salvezza riserva a Maria nella sua maternità. La grazia per Maria è essere stata coinvolta nel mistero della redenzione, in un legame così intimo con Gesù, da esserne associata in maniera unica e per sempre. Il suo coinvolgimento singolare con il Figlio ne fa la prima ad avere a cuore che ciascuno di noi possa sperimentare la salvezza che Cristo è venuto a donare. Appunto, come una madre che ha a cuore che il progetto del Figlio si compia in ogni figlio: la maternità di Maria riguarda il suo rapporto con Gesù ma riguarda anche ognuno di noi.

3 - Maria è “Madre del Signore” - direbbero i padri della chiesa - perché ha generato Gesù nella carne, ma perché prima lo ha generato nello spirito, credendo alla Parola di Dio. Tornando al nostro testo, Elisabetta “riconosce” Maria dapprima come Madre (1,42) e poi come credente (1,45). Il primo rico​noscimento riguarda soltanto Maria. Infatti, è inte​ramente espresso alla seconda persona singolare. Il secondo, invece, è detto alla terza persona: «Co​lei che ha creduto». In tal modo l’espressione in un certo senso si dilata in un orizzonte più ampio. La maternità ap​partiene solo a Maria, invece, nel suo atteggia​mento di credente, c’è posto anche per altri. La beatitudine della maternità divina è solo per Maria, ma la beatitudine per credere nel Signore è di tutti. 

Nel vangelo dell’infanzia risuonano sulla bocca di Elisabetta le parole che Gesù adopera per rispondere alla donna: “Mentre diceva questo, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: ‘Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!’. Ma egli disse: ‘Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!’” (Lc 11,27-28). Maria allora è presentata come colei che è beata perché, fin dall’inizio, compie quello che poi Gesù prospetterà a quelli che vogliono far parte della sua famiglia: la fede, grazie all’ascolto della Parola. Maria ha creduto e la sua è stata una maternità grazie alla sua fede.

* Maria è madre “perché ha creduto”: Maria assume in sé la figura del discepolo. Per la sua fede è il modello di tutti coloro che «ascoltano la Parola e la osservano» (11,27-28; cfr. 8,2). Maria, però, non è solo esempio del discepolo, ma anche madre del discepolo, cioè colei che accoglie, accompagna e sostiene ogni discepolo di Gesù nel suo cammino: «Il compito di Maria – commentava d. Angelo – è prima di tutto quello di aiutarci a credere come ha creduto lei. Attraverso le piccole grazie che ci concede, come una madre che dà qualcosa ma perché ti vuol portare a qualcosa d’altro: è alla fede che ci vuol portare, a credere seguendo la sua strada. Abramo è il padre dei credenti nell’antico testamento e Maria la madre nella fede del nuovo testamento»
.

- L’oscurità della fede. Soffermiamoci ancora sulla fede di Maria. Sempre don Angelo scriveva: «Elisabetta dice: “E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto”. La beatitudine di Maria è quella della fede. Certo, è beata perché è madre, ma questo viene tutto dall’Alto, come un dono. Maria è beata soprattutto perché ha risposto… e non una volta sola. Giovanni Paolo II nella Redemptoris Mater parla a lungo dell’oscurità della fede di Maria, della fatica del credere: intorno, tutto sembrava smentire, tutto procedeva come sempre, come per tutti… Maria si sarà chiesta se quelle parole erano vere o no! È la fatica del cuore a perseverare nella fede. Questo sarà il destino di Maria in quegli anni: gli anni lunghi di Nazareth, anni di vita ordinaria. L’incontro con Elisabetta è il momento della gioia inaugurale»
. 

Per Maria, quindi, si può parlare di un vero e proprio “pellegrinaggio della fede” (peregrinatio fidei: LG 58). Anche per lei ci sono stati momenti difficili e momenti di prova, in cui è stata chiamata ad un “salto di qualità” nella sua fede in Dio: l’annunciazione (“Ma come può avvenire…”); la presentazione al tempio (“Una spada ti trafiggerà l’anima…”); Gesù dodicenne al tempio (“Non sapevate…”); gli anni di Nazareth (Maria sa l’origine misteriosa del figlio… ma questi appare come un figlio simile a tutti gli altri…); le tensioni degli anni del ministero (Mc 3; 6); agli inizi del ministero (“Che c’è tra me e te, o donna…); sotto la croce (Gv 19)… La già citata Redemptoris Mater ha delle espressioni forti e bellissime (cfr. RM 17-18). Tutto questo ci parla della sua umanità…

- L’obbedienza della fede. Si tratta di esperienze di fatica del cuore, che tuttavia Maria ha attraversato con uno slancio di fede in Dio. Maria ha accettato di essere la “serva-schiava del Signore”, espressione con cui si concludeva il racconto dell’annunciazione. La sua vita si presenta come un essere “relativa a Dio”: la vita di Maria non ha altro significato se non quello di compiere la volontà di Dio. Questa volontà, nella sua storia personale, si è concretizzata nel divenire “madre del Signore”, madre di Gesù: maternità nella carne e nello spirito, che è durata tutta la vita. La “storia vocazionale” di Maria ci chiede di custodire nel cuore la capacità dell’ascolto di Dio, una profonda umiltà, la capacità di dire di sì… Maria ci insegna un profondo senso di fiducia-affidamento a Dio. Potremmo immaginarci che Maria abbia pensato: «Io non capisco tutto, ma mi fido di Dio, perché so che è Lui il Signore della mia vita e della storia».
* Maria ci chiede di vincere la tentazione di inseguire l’auto-referenzialità. Siamo chiamati a riconoscerci all’interno di una relazione d’amore, destinatari di un’iniziativa di Dio, che vuole promuovere la nostra libertà, donandole un “nuovo” orizzonte, orientato verso l’Altro e gli altri, magari diverso rispetto a quello determinato dai nostri progetti. L’orizzonte che ci viene indicato da Dio è quello della relazione con Lui e della responsabilità verso gli altri. Noi facciamo fatica a rinunciare alla nostra auto-referenzialità (“sacrificare” i miei progetti) e facciamo anche molta fatica ad affidarci-fidarci («Se rinuncio, cosa mi resta in mano!?! Dio farà davvero qualcosa per me o mi lascerà cadere nel vuoto?»). Già, è un bel problema di fede e di fiducia…  in Dio, ma anche nell’uomo. Maria ci incoraggia a pronunciare il nostro sì, come ella ha detto il suo.

Per noi

- Anche noi siamo chiamati a guardare a Maria con gli occhi di Elisabetta, a crescere nella nostra devozione a Lei come madre (madre del Signore) e come credente (discepola).

- Il nostro culto nei confronti di Maria deve nutrirsi di imitazione e di preghiera: una preghiera di confidenza, che sa di poter trovare nella sua intercessione materna (madre della chiesa) un sostegno per crescere nella vita di fede. Una preghiera che affidi alla sua intercessione il cammino vocazionale di ciascuno, perché il Signore possa a portare a compimento ciò che da sempre ha pensato per noi.

- Infatti, il piano di salvezza di Dio si serve del sì di Maria e dei nostri piccoli o grandi sì: la vocazione di Maria ribadisce questa l’immagine di un Dio che chiede la cooperazione/collaborazione dell’uomo per attuare il suo piano (cfr LG 56).

3. Il cantico di Maria…

- Il Magnificat è il primo inno, che troviamo nei rac​conti di Luca, e il suo scopo immediato è quello di ri​spondere agli elogi di Elisabetta. Maria non ne​ga gli elogi di Elisabetta, ma li colloca nella giu​sta prospettiva: ciò che sta avvenendo è puro do​no della bontà di Dio.

- Maria qui riprende il tema della grazia di Dio, della Sua iniziativa, dei suoi doni, tema costante di tutta la storia del​la salvezza e in particolare dell’evento di Gesù. Proclamando la gratuita iniziativa di Dio, Maria svolge la sua mis​sione, quella di essere “segno” dell’amore di Dio. 

- Le parole di Elisabetta sono un’occasione per Maria per dire quale sia il modo di agire di Dio: ciò che Maria afferma ri​guarda il senso di tutti gli eventi salvifici. In ef​fetti, la preghiera passa dal singolare al plurale, dal caso personale alla comunità e all’intera storia di salvezza. La salvezza è tutta sospesa alla gratuita iniziativa di Dio. Il Signore è il protagonista e i suoi interventi nascono tutti dalla sua fedeltà misericordiosa. 

Per noi…

Non è affatto scontato riconoscere i segni di Dio nella nostra vita. Anzi, sembra che l’uomo contemporaneo faccia di tutto per cancellare le tracce del progetto di Dio e della sua provvidenza nel mondo e nella sua vita. Diventa importante per noi, provocati dalle parole di Maria, ricordarci due impegni che possono aiutarci a riconoscerci e a mantenerci in una prospettiva vocazionale.

- Il primo è quello di custodire un clima di fede, di affidamento al Signore e alla sua volontà, in tutte le questioni importanti della nostra vita. È in questo contesto, infatti, che la Parola del Signore potrà essere percepita come “decisiva” per dare un indirizzo alla vita, capace di realizzare il bene che promette. (Scegliere lasciandosi guidare dalla Parola!)

- Il secondo è quello di fare memoria, custodire nel cuore quanto è già avvenuto nel proprio cammino di fede, di amicizia con Gesù, nei tempi in cui si incontreranno nuove domande o nuove difficoltà. Oggi questo è molto difficile perché tutto intorno a noi ci spinge a passare da un’esperienza all’altra senza negarsi niente e a volte senza nemmeno scegliere. Non è facile custodire una memoria grata degli avvenimenti più importanti della vita, visitati dalla Grazia del Signore, e scegliere a partire da questi! Eppure, ciò è fondamentale per rimanere in quella gioia che si sperimenta, accogliendo la visita di Dio. 

Per la riflessione personale

1. Ripercorro il testo biblico della Visitazione e la proposta: mi soffermo su ciò che mi colpisce di più… 

2. Quale posto riservo a Maria nella mia vita di fede? Quali momenti, pratiche, santuari…? Punti fermi, aspetti da chiarire e da far crescere…  

3. Come Maria può diventare un punto di riferimento nella chiamata che oggi il Signore rivolge anche a me? Cioè, quali aspetti della “vocazione di Maria” possono essere preziosi per il mio percorso vocazionale?

� Il nostro testo fa parte dei cosiddetti “vangeli dell’infanzia” di Gesù (Mt 1-2 e Lc 1-2), di cui ha scritto recentemente papa: Joseph Ratzinger-Benedetto XVI, L’infanzia di Gesù, RCS-LEV, Milano-Città del Vaticano, 2012. Come per gli altri racconti dei vangeli dell’infanzia, anche in questo caso non siamo di fronte ad una narrazione “per filo e per segno” di tutto quello che è avvenuto. Si tratta piuttosto di una contemplazione di Luca su quanto è avvenuto e in questa contemplazione tutto diventa luminoso. Luca non entra nei dettagli di quello che Maria ha fatto, non descrive la casa di Elisabetta o quello che Maria ha fatto per lei. Dell’avvenimento rimane il succo, assolutamente significativo dal punto di vista teologico.


� Gv 20, 26-30: «Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: “Pace a voi!”. Poi disse a Tommaso: “Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!”. Gli rispose Tommaso: “Mio Signore e mio Dio!”. Gesù gli disse: “Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!”».


� Mt 12, 38-39: «Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: “Maestro, da te vogliamo vedere un segno”. Ed egli rispose loro: “Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta”».


� A. Ranon, Maria, madre del Signore e della Chiesa, Quaderni Tà Biblìa (n. 5), Centro di Studi Biblici di Sacile, Sacile 2006, p. 60.


� Maria in un certo senso suscita la “confessione di fede” di Elisabetta. Semplicemente con il suo “essere lì” presso Elisabetta e “portando in sé Gesù”, Maria evidenzia il peso e il significato della testimonianza credente, prima di ogni nostra parola. Quanto è generato in noi dallo Spirito (la relazione singolare che il credente vive con il Signore Gesù) viene prima di ogni parola ed è capace di interpellare gli altri. In altri termini, la ricchezza di una vita interiore si percepisce a pelle, senza il bisogno di tante parole. Ecco, allora, l’importanza di custodire la relazione con Gesù, la vita spirituale, la propria vocazione, perché tutta la nostra vita parli di Dio e di Gesù e non solo le nostre “parole”.


� Per alcuni autori è ravvisabile una relazione tra il viaggio di Maria verso Elisabetta e il viaggio dell’arca dell’alleanza verso Gerusalemme. In tal caso, Maria viene ad essere la nuova arca dell’alleanza. 


� Lo Spirito fa intuire - è evidente - più di quanto non sia possibile comprendere umanamente. Maria da queste parole comprende che Elisabetta sa. Avviene qui una comunicazione profonda tra le due madri. Maria risponderà anche lei subito dopo con un canto di gioia: il “magnificat”.


� «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo»: è una lode, una benedizione che nell’Antico Testamento si trova solamente rivolta a Giuditta e collocata in un contesto diverso (vedi Gdt 13, 17-18). Quando Giuditta torna all’accampamento dopo aver ucciso Oloferne, «Ozia le disse: Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio Altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo e la terra e ti ha guidato a troncare la testa del capo dei nostri nemici»; ma prima tutto il popolo aveva esclamato: «Benedetto sei tu, nostro Dio, che hai annientato in questo giorno i nemici del tuo popolo». Che si benedica una donna così, direttamente, non avviene mai.


� Ranon, Maria, madre del Signore…, p. 57.


� Ranon, Maria, madre del Signore…, p. 62.
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